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Sanificazione e acquisto di DPI: quanto 
conviene il credito di imposta del 
decreto Rilancio?
di Rita Friscolanti - Esperta di finanza agevolata - Se.Ges srl
Il decreto Rilancio ha introdotto un nuovo credito di imposta per 
favorire l’adozione di misure dirette a contenere e contrastare la 
diffusione del Coronavirus negli ambienti di lavoro. L’agevolazione 
spetta per le spese sostenute nel 2020 per la sanificazione degli 
ambienti e degli strumenti utilizzati e per l’acquisto di dispositivi di 
protezione individuale, di prodotti detergenti e disinfettanti e altri 
dispositivi diretti a garantire la salute e sicurezza dei lavoratori, dei 
clienti e dei fornitori. Quanto risparmia un’impresa, un professionista 
o un ente del terzo settore che fruisce del nuovo credito di imposta?

Chi
Il credito di imposta previsto 
dall’articolo 125 del decreto 
Rilancio (D.L. 34/2020) spetta:
- ai soggetti esercenti attività 
d’impresa, arti e professioni;
- agli enti non commerciali, 
compresi gli enti del Terzo setto-
re e gli enti religiosi civilmente 

riconosciuti.

Cosa
Sono ammissibili al credito di im-
posta le spese sostenute per:
- la sanificazione degli ambienti 
nei quali è esercitata l’attività la-
vorativa e istituzionale e degli stru-
menti utilizzati nell’ambito di tali 

Bonus affitti: come imputare i 
pagamenti parziali dei canoni
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
Il diritto a fruire del bonus affitti sorge solo nel caso in cui venga 
effettuato il pagamento del dovuto. Tuttavia, se il conduttore 
dell’immobile ha maturato un debito pregresso riguardante canoni 
di locazione relativi a diverse mensilità, può non essere certo 
che il pagamento - qualora sia parziale e non integrale - riguardi 
effettivamente i canoni relativi ai mesi di marzo, aprile e di maggio: se 
il pagamento si riferisce ad altri periodi dell’anno, il credito di imposta 
non matura. Il problema può essere risolto indicando espressamente, 
all’atto del versamento, che il pagamento parziale riguarda i canoni di 
marzo, aprile e maggio 2020, che danno diritto al bonus.

In base all’art. 28 del decreto 
Rilancio, relativo al bonus sulle lo-
cazioni, viene attribuito un credito 
d’imposta del 60% relativo ai ca-
noni di locazione di marzo, aprile e 
maggio del 2020. Ciò a condizione 
che il contratto abbia a oggetto ca-
noni di locazione, di leasing, di con-
cessione relativi a immobili non 
abitativi utilizzati nell’esercizio 

dell’attività di impresa (commer-
ciale, industriale, etc.) o di lavoro 
autonomo. Inoltre, il fatturato rela-
tivo ai predetti periodi deve essere 
diminuito almeno del 50% rispetto 
ai corrispondenti periodi dell’anno 
precedente.
La disposizione prevede espressa-
mente, diversamente dall’art. 65 
del decreto Cura Italia, che 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/12/misure-anti-covid-19-incentivi-tre-vie-imprese-professionisti
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Dopo il ripristino dell’agevolazione

Credito d’imposta ACE: cosa cambia nella dichiarazione IRAP
di Riccardo Patimo - Dottore commercialista in Roma
Il ripristino dell’agevolazione ACE ad opera della legge di Bilancio 2020, con conseguente abbandono della 
mini-IRES, ripropone i problemi sorti per gestire eventuali eccedenze che il contribuente abbia deciso di 
convertire in credito d’imposta sfruttabile per pagare l’IRAP. L’obbligo di ripartire il credito derivante da 
tale conversione in 5 quote annuali di pari importo, insieme al divieto di sfruttamento delle eventuali 
eccedenze prima del decorso del quinquennio, impongono ai contribuenti un complicato meccanismo di 
quantificazione degli importi spettanti in ciascun periodo d’imposta. In tale contesto, il 2019 si caratterizza 
per essere il primo anno in cui è possibile sfruttare le eventuali eccedenze di credito non integralmente 
assorbite dall’imposta dovuta negli anni precedenti. Ciò ha richiesto modifiche al quadro IS del modello 
2020, in cui debutta il nuovo rigo IS88.

L’ACE (Aiuto alla Crescita Economica) è stato istitui-
to con l’art. 1, D.L. n. 201/2011 per poi essere soppres-
so dalla legge di Bilancio 2019 (art. 1, comma 1080) in 
quanto, nell’idea del Legislatore, doveva essere sosti-
tuito dalla nuova mini-IRES.
Poi però, con modalità tipiche della legislazione ita-
liana, la novità non ha fatto in tempo ad entrare in 
vigore perché abrogata prima ancora di entrare in 
vigore. Conseguentemente, con l’art. 1, comma 287, 
lettera b), della legge di Bilancio 2020, si è avuta l’a-
brogazione della soppressione e l’ACE ha, per così 
dire, ripreso vitalità e con esso le particolari norme de-
dicate alla gestione delle eventuali eccedenze di tale 
agevolazione.
Leggi anche 
- Addio mini-IRES, l’ACE torna in scena. Quali rischi 
per le imprese?
- Giusta la scelta di non abrogare l’ACE
In sintesi, l’ACE non è altro che il riconoscimento di 
un abbattimento del reddito imponibile in misura pari 
al rendimento riconosciuto agli incrementi di patrimo-
nio netto realizzati dal contribuente sia con apporti di 
capitale che con rinuncia alla distribuzione degli utili. 
Si tratta, quindi, di una deduzione dal reddito d’impre-
sa che viene quantificata nel quadro RS delle dichiara-
zioni dei redditi (PF, SC e SP) per poi essere riportata 
nei quadri RF o RN delle medesime.
Per far ciò, si moltiplica l’incremento subito dal patri-
monio netto dell’impresa per la percentuale di reddi-
tività stabilita dalla legge la quale, per il 2019, è pari 
all’1,3%.
Tuttavia, se il reddito prodotto è inferiore all’importo 
dell’ACE spettante, si forma un’eccedenza che può es-
sere riportata a nuovo e utilizzata negli anni successivi.
Per aumentare le possibilità di sfruttamento delle quo-
te di ACE maturate di anno in anno, l’art. 19, comma 
1, lettera b), D.L. n. 91/2014 ha previsto che, a partire 
dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2014, 

tali eccedenze possano essere convertite in un credi-
to di imposta utilizzabile per pagare l’IRAP.
La conversione avviene moltiplicando l’eccedenza 
di ACE per le aliquote IRPEF o IRES, è irrevocabi-
le, non essendo possibile trasformare nuovamente in 
ACE il credito di imposta IRAP e può riguardare an-
che solo una parte dell’eccedenza maturata.
Il credito di imposta va utilizzato obbligatoriamente 
in 5 quote annuali di pari importo. Le concrete mo-
dalità per il calcolo, lo sfruttamento e la gestione del 
credito di imposta IRAP sono contenute nella circolare 
n. 21/E/2015 e richiamate dalle istruzioni per la com-
pilazione della sezione XIII del quadro IS del modello 
IRAP 2020.
Riassumendo: l’ACE viene calcolato nella dichiara-
zione dei redditi e, in tale contesto, utilizzato per ridur-
re il reddito d’impresa ivi esposto. Se, però, si forma 
un’eccedenza, il contribuente valuta se riportarla a 
nuovo o convertirla in credito di imposta IRAP.
Se viene fatta quest’ultima scelta, occorre compilare 
la sezione XIII del quadro IS del modello IRAP e poi 
riportare nel rigo IR22 la quota di questo che si intende 
utilizzare per ridurre l’imposta da versare.
Va subito notato che il credito IRAP derivante dall’A-
CE non si compensa nel modello F24 ma si sfrutta 
direttamente nel quadro IR e, quindi, il suo utilizzo 
non richiede la verifica del rispetto dei tetti di compen-
sazione annui (generale di 700.000 euro o specifico, 
per i crediti da agevolazioni esposti nel quadro RU di 
250.000) non essendo possibile usarlo per pagare altre 
imposte in compensazione orizzontale.
Poiché, come anticipato, il credito di imposta ACE non 
può essere utilizzato integralmente al momento della 
sua formazione, ma va ripartito in 5 quote annuali di 
pari importo, si pone il problema del monitoraggio di 
tali utilizzi e della gestione delle eventuali eccedenze: 
a ciò provvede la sezione XIII del quadro IS.
L’Agenzia delle Entrate ha infatti dovuto tener conto 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2019/11/29/addio-mini-ires-ace-torna-scena-rischi-imprese
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2019/11/29/addio-mini-ires-ace-torna-scena-rischi-imprese
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/01/11/giusta-scelta-non-abrogare-ace
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della possibilità che, in teoria, ogni anno possa gene-
rarsi un’eccedenza di credito da riportare a nuovo (i 
4/5 dell’importo totale).
In tale ipotesi limite, l’ammontare complessivo di 
ciascun credito generato viene memorizzato nel rigo 
IS85 e, in ciascun anno, è possibile sfruttare un quinto 
del totale degli importi esposti nelle 5 colonne di tale 
rigo.
Nel successivo rigo IS86 vanno riportate, invece, le 
eccedenze non utilizzate in relazione a ciascun singolo 
periodo di imposta.

Un esempio
Facciamo un esempio: se nel 2019 si è formato un cre-
dito di 5.000 euro, l’importo sfruttabile è pari ad 1/5 e 
cioè a 1.000 euro.
Tuttavia, se l’IRAP a debito del rigo IR21 fosse pari a 
500 euro, e quindi inferiore a tale importo, si forme-
rebbe un’eccedenza pari alla differenza tra 1.000, im-
porto spettante, e 500, importo sfruttato, che andrebbe 
riportata nel rigo IS86.
Nel 2020, diverrebbe possibile sfruttare il secondo 
quinto del credito maturato nel 2019, sempre pari a 
1.000, ma se questa volta l’IRAP a debito fosse di 
800 euro, si avrebbe la formazione di una nuova ec-
cedenza di 200 euro che andrebbe sommata a quella 
del 2019, 500 euro, e riportata nel rigo IS86, per un 
importo complessivo di 700 euro (500 per il 2019 + 
200 per il 2020) e così via fino al completamento del 
quinquennio.
Da notare, che secondo la circolare n. 21/E/2015, e 
come, peraltro, richiamato dalle istruzioni per la com-
pilazione della sezione XIII del quadro IS:
“[...] l’utilizzo dei residui indicati nel rigo IS87 è con-
sentito solo allo scadere del quinquennio di utilizzo 
dei crediti maturati per le singole annualità”.
Per meglio comprendere il significato di tale afferma-
zione, si supponga di avere maturato un credito IRAP 
per il 2018 di 10.000 euro e uno per il 2019 di 5.000 
euro ma che il credito sfruttabile nel 2018, 2.000 euro 
(10.000/5), sia stato utilizzato solo per 500 euro, con 

conseguente formazione di un’eccedenza di 1.500 
euro che il contribuente avrebbe memorizzato nella 
colonna 5 del rigo IS87 del modello IRAP 2019.
Nel 2019, il credito utilizzabile sarebbe pari a 3.000 
euro (2000 euro corrispondenti al secondo quinto del 
2018 e 1.000 euro relativi al primo quinto del 2019).
Ma se l’IRAP dovuta ammontasse a 3.500 euro, non si 
potrebbero ancora usare 1.500 euro avanzati nel 2018, 
potendosi compensare solo 3.000 euro corrispondenti 
ad 1/5 dei crediti memorizzati nel rigo IS85. Tale si-
tuazione comporterebbe, pertanto, la necessità di ver-
sare comunque, per il 2019, un’IRAP di 500 euro.
I crediti residui riferiti a ciascuno dei 4 periodi di im-
posta anteriori a quello di dichiarazione, vengono ri-
portati nel rigo IS87. Con la dichiarazione IRAP per il 
2019, modello IRAP 2020, debutta, però, il nuovo rigo 
IS88 in cui, per la prima volta, è possibile riportare 
le eccedenze maturate nel 2014 e memorizzate nella 
prima colonna del rigo IS87 del modello IRAP 2019. 
Il 2019 è, difatti, il primo anno in cui si può iniziare 
a sfruttare tali eccedenze essendosi concluso il quin-
quennio previsto dalla circolare n. 21/E/2015.
Sono previste due caselle: la colonna 1, dove si riporta 
l’eccedenza maturata, e la colonna 2 in cui si evidenzia 
l’eventuale residuo di tale eccedenza laddove la stessa 
non dovesse essere integralmente consumata per ab-
battere l’IRAP dovuta per l’anno 2019.
Quanto sopra, permette di evidenziare come i buoni 
intenti del Legislatore, tesi ad offrire ai contribuenti 
un mezzo in più per sfruttare le eccedenze di ACE non 
utilizzate nell’ambito delle dichiarazioni dei redditi, si 
siano, in concreto, tradotti in un complicatissimo mec-
canismo che richiede non pochi calcoli per conoscere, 
di anno in anno, l’ammontare del credito IRAP che 
può essere sfruttato, specie quando tali crediti si for-
mano in più periodi di imposta.
Ciò è diretta conseguenza dell’obbligo di ripartire il 
credito IRAP in 5 anni e rinviare l’utilizzo delle ec-
cedenze pregresse al termine del quinquennio di 
ripartizione.
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Per non perdere il credito d’imposta

Bonus affitti: come imputare i pagamenti parziali dei canoni
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
Il diritto a fruire del bonus affitti sorge solo nel caso in cui venga effettuato il pagamento del dovuto. Tuttavia, 
se il conduttore dell’immobile ha maturato un debito pregresso riguardante canoni di locazione relativi a 
diverse mensilità, può non essere certo che il pagamento - qualora sia parziale e non integrale - riguardi 
effettivamente i canoni relativi ai mesi di marzo, aprile e di maggio: se il pagamento si riferisce ad altri periodi 
dell’anno, il credito di imposta non matura. Il problema può essere risolto indicando espressamente, all’atto 
del versamento, che il pagamento parziale riguarda i canoni di marzo, aprile e maggio 2020, che danno 
diritto al bonus.

In base all’art. 28 del decreto Rilancio, relativo al bo-
nus sulle locazioni, viene attribuito un credito d’im-
posta del 60% relativo ai canoni di locazione di marzo, 
aprile e maggio del 2020. Ciò a condizione che il con-
tratto abbia a oggetto canoni di locazione, di leasing, 
di concessione relativi a immobili non abitativi uti-
lizzati nell’esercizio dell’attività di impresa (commer-
ciale, industriale, etc.) o di lavoro autonomo. Inoltre, 
il fatturato relativo ai predetti periodi deve essere di-
minuito almeno del 50% rispetto ai corrispondenti pe-
riodi dell’anno precedente.
La disposizione prevede espressamente, diversamente 
dall’art. 65 del decreto Cura Italia, che il credito sorge 
solo nel caso in cui venga effettuato il relativo paga-
mento del dovuto.
La precisazione, oltre a desumersi dalla norma, è sta-
ta indicata anche nella circolare n. 14/E del 6 giugno 
2020 dell’Agenzia delle Entrate.
Leggi anche
- Credito d’imposta locazioni a utilizzo immediato
- Decreto Rilancio: bonus affitti al netto dell’IVA

La morosità del conduttore
A seguito della grave crisi economica che ha colpito 
il Paese, accentuata dall’emergenza epidemiologica da 
Covid-19, è probabile che il conduttore abbia maturato 
un debito pregresso costituito dai canoni di locazione 
arretrati.
Il decreto Rilancio offre ai contribuenti che si trova-
no in questa situazione una soluzione. Ciò al fine di 
maturare il diritto a fruire del credito di imposta. Il 
contribuente potrà infatti beneficiare del credito di im-
posta del 60% dei canoni, o in caso di affitto di azienda 
del 30%, a condizione di effettuare il pagamento dei 
canoni di marzo, aprile e maggio entro il 31 dicembre 
dell’anno 2020.
La soluzione è sicuramente positiva.

In caso di pagamento parziale?
Tuttavia, si pone il problema di come imputare i paga-
menti se entro il termine dell’anno 2020 il conduttore 

ha maturato un debito pregresso riguardante i canoni 
relativi a diverse mensilità e il pagamento effettuato è 
parziale. In questo caso potrebbe non essere certo che 
il pagamento parziale riguardi i canoni relativi ai mesi 
di marzo, aprile e di maggio e, quindi, nell’ipotesi in 
cui il pagamento si riferisse ad altri periodi dell’anno, 
il credito di imposta non maturerebbe.
La soluzione al problema deve essere rinvenuta 
nell’art. 1193 c.c.. La disposizione prevede al comma 
1 che “chi ha più debiti della medesima specie verso 
la stessa persona può dichiarare, quando paga, quale 
debito intende soddisfare”.
Il problema può quindi essere agevolmente risolto pre-
stando attenzione all’atto del pagamento.
Se il debitore non avrà entro il 31 dicembre 2020 suffi-
ciente liquidità per estinguere il debito integrale, dovrà 
indicare espressamente che il pagamento parziale 
riguarda i canoni di marzo, aprile e maggio. In tal 
caso, pur essendo ancora debitore, ad esempio dei ca-
noni dei precedenti mesi di gennaio e febbraio, avrà 
maturato il diritto a fruire del credito di imposta in esa-
me. L’imputazione del pagamento parziale ai mesi di 
marzo, aprile e maggio, potrà risultare dalla causale di 
bonifico bancario.
Il comma 2 della disposizione citata prevede che “in 
mancanza di tale dichiarazione, il pagamento deve es-
sere imputato al debito scaduto; tra più debiti scadu-
ti, a quello meno garantito; tra più debiti ugualmente 
garantiti, al più oneroso per il debitore; tra più debiti 
ugualmente onerosi, al più antico”.
I canoni di locazione sono di eguale importo, quin-
di ove il debitore non fornisca alcuna indicazione, 
il pagamento sarà imputato ai debiti di più remota 
formazione.

Ad esempio  
Se il pagamento parziale, effettuato entro il termine 
dell’anno 2020, fosse di importo equivalente ai canoni 
di due mensilità “arretrate”, l’imputazione risulterebbe 
effettuata ai mesi di gennaio e febbraio. In questa 
eventualità il conduttore perderebbe il beneficio del 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/decreto-rilancio-credito-imposta-canoni-locazione-soggetti-beneficiari-requisiti-richiesti
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/decreto-rilancio-credito-imposta-canoni-locazione-soggetti-beneficiari-requisiti-richiesti
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/08/credito-imposta-locazioni-utilizzo-immediato
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/06/13/decreto-rilancio-bonus-affitti-netto-iva
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credito di imposta riferibile ai tre mesi successivi. 

Dichiarazione di imputazione del creditore
Tuttavia, se il debitore non indica espressamente l’im-
putazione del pagamento parziale, la prima scelta 
spetta al creditore.
Tale circostanza si desume dall’art. 1195 c.c.. Tale 
soggetto, nello stesso documento di quietanza può di-
chiarare di imputare il pagamento ad uno o più debiti 
determinati, subentrando i criteri legali di cui all’art.    
1193 c.c., che hanno carattere suppletivo, solo quan-
do né il debitore, né il creditore abbiano effettuato 
l’imputazione.
La dichiarazione di imputazione del creditore deve 

però essere accettata dal debitore e, qualora sia in-
serita nello stesso documento contenente la quietanza, 
la ricezione del documento da parte del debitore si ri-
ferisce solo alla quietanza in essa contenuta e soddi-
sfa il suo interesse a conservare la prova documentale 
dell’avvenuto pagamento, ma non presuppone un ac-
cordo sull’imputazione.
Affinché la ricezione del documento assuma valore di 
prova dell’accettazione dell’imputazione operata dal 
creditore è necessario, difatti, che essa non venga im-
mediatamente o prontamente contestata dal debitore, 
atteso che la mancata tempestiva contestazione assu-
ma il valore dell’acquiescenza (Cass. sentenza n. 917 
del 16 gennaio 2013).
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Lavoro e Previdenza
Domanda di trattamento e di anticipazione

Quel pasticciaccio brutto della Cassa Integrazione
di Paolo Stern , di Michele Regina - Consulenti del lavoro - Nexumstp
In attesa delle circolari, l’INPS, con il messaggio n. 2489/2020, prova a fare chiarezza in un ginepraio di 
scadenze, procedure, nuove modalità operative. Tutto sempre molto complesso. In avvio il pagamento 
diretto con anticipo del 40%. La procedura è operativa sul sito dell’INPS dallo scorso 18 giugno e il datore 
di lavoro per chiedere l’anticipazione dovrà selezionare l’opzione automaticamente impostata sul “SI”. Ove 
invece non si voglia accedere al beneficio dell’anticipazione, deve essere espressamente indicata l’opzione 
di rinuncia. Con la selezione dell’opzione “SI” sarà obbligatoria l’indicazione di specifici dati: quali?

La tanto attesa circolare INPS (che poi abbiamo capito 
forse essere 3 circolari) non si vede, ma l’Istituto ha 
pubblicato sul proprio sito, il 17 giugno 2020, il cor-
poso messaggio n. 2489 nel giorno di entrata in vigore 
del DL n. 52/2020.
La nota di prassi fornisce ad aziende e loro interme-
diari delle prime risposte a valle del citato decreto e 
dell’altro emanato il 19 maggio, c.d. decreto Rilancio, 
in tema di integrazioni salariali Covid-19 relativa-
mente alla modalità di fruizione delle ulteriori 9 setti-
mane (5+4), dopo le prime 9 introdotte dal DL “Cura 
Italia”. Primi chiarimenti necessari ma non sufficienti. 
Ancora punti oscuri che dovranno essere chiariti dai 
prossimi documenti dell’INPS.

Le indicazioni dell’INPS
Il messaggio fa il punto sulle variazioni normative dei 
decreti emergenziali citati.
Il DL 34/2020 ha esteso il periodo di trattamento or-
dinario di integrazione salariale e assegno ordina-
rio (ASO) che può essere richiesto dai datori di lavoro 
che hanno dovuto interrompere o ridurre l’attività pro-
duttiva per eventi riconducibili all’emergenza epide-
miologica da COVID-19.
In conseguenza del DL 34/2020 e delle più recenti no-
vità apportate dal DL n. 52/2020, il quadro complessi-
vo dei trattamenti cui i datori di lavoro possono acce-
dere è il seguente:
· le aziende che, nell’anno 2020, sospendono o ri-
ducono l’attività lavorativa per eventi riconducibi-
li all’emergenza COVID-19, possono richiedere la 
concessione del trattamento ordinario di integrazio-
ne salariale o dell’assegno ordinario per una durata 
massima di 9 settimane, per periodi decorrenti dal 23 
febbraio 2020 al 31 agosto 2020, che possono esse-
re incrementate di ulteriori 5 settimane, nello stesso 
periodo, nei casi in cui sia stato interamente fruito il 
periodo di 9 settimane;
· solo le aziende che abbiano fruito del trattamento di 
integrazione salariale ordinario o di assegno ordinario 
per l’intero periodo massimo di 14 settimane (9 + 5), 

possono richiedere ulteriori 4 settimane di interventi 
anche per periodi antecedenti al 1° settembre 2020.
Il datore di lavoro che richiede la cassa integrazione 
ordinaria deve presentare una domanda per comple-
tare la fruizione delle settimane già autorizzate e deve 
corredare l’istanza con un file excel, compilato secon-
do le istruzioni diramate con il messaggio n. 2101 del 
21 maggio 2020. Il file excel deve essere convertito 
in formato.pdf per essere correttamente allegato alla 
domanda. Ai fini dell’autodichiarazione del “periodo 
effettivamente fruito”, le aziende che richiedono l’as-
segno ordinario (ASO) in carico al FIS dovranno com-
pilare invece, in formato.pdf, apposito format. Tale 
dichiarazione non sarà allegata per i casi in cui non ci 
siano dei residui da fruire.
Per quanto riguarda la fruizione degli ANF per i per-
cettori di ASO Covid -19, introdotta dal DL Rilancio, 
la nota di prassi ricorda che questa è limitata alla pre-
detta causale in rapporto al periodo di paga adottato 
e alle medesime condizioni dei lavoratori ad orario 
normale per l’intero periodo di spettanza dell’assegno 
ordinario, a decorrere dal 23 febbraio 2020. Quindi vi 
dovrà essere il riconoscimento del trattamento per i 
periodi pregressi.
La trasmissione delle istanze relative ai trattamenti 
di integrazione salariale è stata oggetto di un duplice 
intervento ad opera, prima, del DL 34/2020 e poi del 
successivo DL 52/2020.
L’articolo 1, comma 2, del citato DL 52, ha introdotto 
un regime decadenziale per la presentazione delle do-
mande relative ai trattamenti di CIGO, ASO, CISOA 
e CIGD. Le istanze relative alle richieste di interventi 
di integrazione devono essere inviate, a pena di deca-
denza, entro la fine del mese successivo a quello in cui 
ha avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione 
dell’attività lavorativa.
Per consentire un graduale adeguamento al nuovo 
regime in sede di prima applicazione della norma, i 
suddetti termini sono spostati al 17 luglio 2020 (cioè, 
il trentesimo giorno successivo a quello di entrata in 
vigore del DL 52) se tale ultima data è posteriore a 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/18/cassa-integrazione-assegno-ordinario-covid-19-primi-chiarimenti-inps
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/06/17/cig-fruibile-tempo-domande-emersione
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/05/22/cassa-integrazione-ordinaria-assegno-ordinario-proroghe-procedure-semplificate
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/05/22/cassa-integrazione-ordinaria-assegno-ordinario-proroghe-procedure-semplificate
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quella prevista per la scadenza dell’invio delle doman-
de. Di contro le istanze riferite ai periodi di sospensio-
ne o riduzione dell’attività lavorativa che hanno avuto 
inizio nel periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 
e il 30 aprile 2020 devono essere inviate, a pena di 
decadenza, entro il 15 luglio 2020.
Inoltre, i datori di lavoro che hanno erroneamente 
presentato domanda per trattamenti diversi da quelli 
a cui avrebbero avuto diritto o comunque con errori o 
omissioni che ne hanno impedito l’accettazione, pos-
sono presentare la domanda nelle modalità corrette en-
tro 30 giorni dalla comunicazione dell’errore da parte 
dell’amministrazione di riferimento, a pena di deca-
denza, anche nelle more della revoca dell’eventuale 
provvedimento di concessione emanato dall’ammini-
strazione competente.
Per la cassa integrazione in deroga la disciplina sulla 
durata dei trattamenti non è diversa da quanto previsto 
per CIGO ed ASO.
Le Regioni e le Province autonome possono ricono-
scere trattamenti di cassa integrazione salariale in de-
roga per la durata della riduzione o sospensione del 
rapporto di lavoro e comunque per una durata mas-
sima di nove settimane per periodi decorrenti dal 23 
febbraio 2020 al 31 agosto 2020.
L’azienda che abbia avuto l’autorizzazione per tutte 
le 9 settimane, quindi a prescindere dal fruito , potrà 
chiedere un ulteriore periodo di 5 settimane, ai sensi 
dell’articolo 22-quater del decreto-legge n. 18/2020. 
I datori di lavoro che avessero ottenuto decreti di 
autorizzazione per periodi inferiori alle 9 settimane, 
prima di poter richiedere le ulteriori 5 settimane, do-
vranno ancora rivolgersi alla Regione o al Ministero 
del Lavoro e delle politiche sociali (per il caso di plu-
rilocalizzate) per richiedere la concessione delle setti-
mane mancanti rispetto alle prime nove. Le ulteriori 
settimane non saranno più richieste alle Regioni, ma 
direttamente all’INPS che provvederà alla relativa au-
torizzazione e al conseguente pagamento.
L’applicativo per la presentazione della domanda 
di CIG in deroga all’INPS è stato rilasciato il 18 giu-
gno 2020. La domanda è disponibile nel portale INPS, 
www.inps.it, nei Servizi OnLine accessibili per la tipo-
logia di utente “Aziende, consulenti e professionisti”, 
alla voce “Servizi per aziende e consulenti”, sezione 
“CIG e Fondi di solidarietà”, opzione “CIG in deroga 
INPS”. In relazione all’impianto normativo, che pre-
vede la competenza delle Regioni o del Ministero del 
Lavoro e delle politiche sociali per l’autorizzazione 
delle prime nove settimane a decorrere dal 23 febbra-
io 2020, le domande di ammissione alla CIGD rivol-
te direttamente all’Istituto dovranno essere riferite a 

periodi di sospensione/riduzione che si collocano a 
partire dal 26 aprile 2020. Riguardo ai termini generali 
di trasmissione delle istanze riferite alla CIGD biso-
gna fare riferimento a quanto già indicato per CIGO ed 
ASO nonché alle disposizioni regionali relativamente 
alle istanze per i periodi residui del primo periodo.
Leggi anche Cassa integrazione in deroga e richiesta 
di anticipazione all’INPS: come presentare la domanda
Anche per la CIGD si può fruire delle 4 settimane 
ulteriori in periodi antecedenti il 1° settembre p.v. , 
fermo restando il limite generale delle 18 settimane. 
Ovviamente in tale periodo complessivo non si com-
putano le settimane previste dal DL 9/2020 per le pri-
me zone rosse e gialle.

Anticipazione nell’ambito dei pagamenti diretti 
delle integrazioni salariali
Il DL 34 ha previsto un particolare iter diversificato 
nell’ambito dei pagamenti diretti a carico dell’INPS: 
quello ordinario e quello con anticipazione. La pro-
cedura è operativa sul sito Inps.
Nel caso di richiesta di pagamento diretto, ove si con-
fermi in sede di domanda la nuova modalità con an-
ticipo del 40%, che non costituisce obbligo, l’Istitu-
to autorizza le domande e dispone il pagamento del 
trattamento, nella misura appunto del 40% delle ore 
autorizzate nell’intero periodo, entro 15 giorni dal ri-
cevimento delle domande stesse.
La nuova disciplina dell’anticipo può essere applicata 
esclusivamente alle domande di CIGO, Assegno or-
dinario e CIGD presentate a decorrere dal trentesimo 
giorno successivo alla data di entrata in vigore del DL 
34 /2020, quindi dal 18 giugno 2020.
In sede di prima applicazione della norma, se il perio-
do di sospensione o di riduzione ha avuto inizio pri-
ma del 18 giugno 2020, l’istanza è presentata entro il 
quindicesimo giorno successivo alla medesima data, 
vale a dire entro il 3 luglio 2020.
La presentazione della domanda deve essere effet-
tuata in via telematica, tramite i canali on line previsti 
per l’integrazione salariale.
In particolare:
· per quanto riguarda la CIGO, la domanda è presenta-
ta tramite i “Servizi per aziende e consulenti” > “CIG 
e Fondi di Solidarietà” à “Cig Ordinaria”;
· per la CIGD, la domanda va presentata tramite i 
“Servizi per aziende e consulenti” > “CIGe Fondi di 
Solidarietà”, scegliendo l’opzione “CIG in Deroga 
INPS”.
· per l’assegno ordinario la domanda andrà presentata 
tramite i “Servizi per aziende e consulenti” >”CIG e 
Fondi di Solidarietà”, scegliendo l’opzione “Fondi di 
solidarietà”.

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/19/cassa-integrazione-deroga-richiesta-anticipazione-inps-presentare-domanda
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/19/cassa-integrazione-deroga-richiesta-anticipazione-inps-presentare-domanda
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Nel caso in cui venga richiesto il pagamento diretto da 
parte dell’INPS nelle procedure di domanda, sarà pos-
sibile chiedere, come detto, l’anticipazione del 40%, 
selezionando opzione automaticamente impostata sul 
“SI”. Ove invece non si voglia accedere al beneficio 
dell’anticipazione, deve essere espressamente indicata 
l’opzione di rinuncia.
Con la selezione dell’opzione “SI” sarà obbligatoria la 
compilazione anche dei seguenti dati:
· codice fiscale dei lavoratori interessati dal tratta-
mento di integrazione salariale;
· IBAN dei lavoratori interessati;
· ore di cassa integrazione, ovvero di assegno ordina-
rio, specificate per ogni singolo lavoratore
Dopo l’inserimento di tutti i sopra elencati dati, la ri-
chiesta d’anticipo del 40% viene inviata contestual-
mente alla domanda di integrazione salariale.
L’Istituto autorizzerà le domande di anticipazione e 
disporrà il pagamento dell’anticipo nei confronti dei 
lavoratori individuati dall’azienda, entro 15 giorni dal 
ricevimento delle stesse, che decorrono dalla data in 
cui la domanda è stata correttamente trasmessa all’Isti-
tuto e, quindi, dalla data indicata nel protocollo.
Nella prima fase transitoria, per assicurare la rapida 
erogazione dei pagamenti in favore dei lavoratori, il 
pagamento dell’anticipo verrà disposto anche in as-
senza dell’autorizzazione della domanda di integra-
zione salariale.
A regime invece l’erogazione dell’anticipo del paga-
mento diretto del trattamento di integrazione salariale, 
sarà possibile solo per le domande di CIGO, CIGD o 
assegno ordinario già autorizzate dall’Istituto.
In relazione al D.L. n. 18/2020, come innovato dal 

decreto-legge n. 34/2020, nonché delle modifiche 
del D.L. n. 52/2020, il datore di lavoro deve inviare 
all’Istituto il modello “SR41”, secondo le modalità 
ordinarie, con tutti i dati necessari per il saldo dell’in-
tegrazione salariale, entro la fine del mese succes-
sivo a quello in cui è collocato il periodo di integra-
zione salariale ovvero entro il termine di trenta giorni 
dall’adozione del provvedimento di concessione, ove 
successivo.
In sede di prima applicazione della norma, la trasmis-
sione del modello “SR41” è spostata al 17 luglio 
2020, se tale data è successiva a quella ordinariamente 
stabilita per l’invio del citato modello.
Decorsi tali termini, il pagamento della prestazione e 
gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del da-
tore di lavoro.
Una volta ricevuto il modello “SR41” con tutti i dati 
necessari per il pagamento, l’Istituto procederà al pa-
gamento, nei confronti dei lavoratori, del residuo a 
saldo.
In relazione a quanto disposto dall’articolo 22 quater, 
comma 4, del richiamato DL 18/2020, l’Istituto pro-
cederà al recupero, nei confronti del datore di lavo-
ro, delle somme eventualmente erogate ai lavoratori 
a titolo di anticipo. Potrebbero aprirsi situazioni par-
ticolarmente complesse poiché le erogazioni dell’I-
stituto saranno al lordo delle ritenute fiscali e quindi 
potrebbero incidere, se recuperate in busta paga, in 
modo importante lasciando al datore l’onere di spiega-
re quella trattenuta che comprimerà il netto in busta e 
che non sarà dipesa in alcun modo dal comportamento 
del lavoratore.
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Lavoro e Previdenza
Come presentarla

Professionisti con partita IVA: domanda obbligatoria per il 
bonus 1000 euro
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
I liberi professionisti con partita IVA non iscritti alle Casse di previdenza sono tenuti a presentare domanda 
per ricevere il bonus di 1000 euro per il mese di maggio anche se hanno già fruito della medesima indennità 
a marzo ed aprile (di importo più ridotto in quanto pari a 600 euro ciascuna). L’INPS ha comunicato che è 
attivo il servizio online per la richiesta dell’indennità Covid-19 alla quale va allegata la dichiarazione di aver 
subito una riduzione del reddito di almeno il 33% nel secondo bimestre 2020 rispetto allo stesso bimestre 
2019.

I liberi professionisti con partita IVA iscritti alla 
Gestione Separata INPS e danneggiati dall’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 devono presentare do-
manda per fruire dell’indennità di maggio di 1.000 
euro, anche se ne hanno già fruito (nel minore impor-
to) per marzo e aprile. E’ quanto ha chiarito l’INPS 
nel rilasciare, il 19 giugno scorso, la procedura te-
lematica per la richiesta dell’indennità COVID-19 di 
maggio. Ma nel dettaglio, a chi spetta l’indennità di 
1000 euro e come presentare la domanda?
Una avvertenza. Ad oggi, l’INPS non ha emanato 
l’attesa circolare con le istruzioni operative per il bo-
nus di maggio, circolare peraltro annunciata nel do-
cumento di prassi con il quale l’Istituto aveva fornito 
indicazioni limitatamente alle indennità del mese di 
aprile (circolare INPS n. 66 del 29 maggio 2020).

Beneficiari
I liberi professionisti con partita IVA attiva alla data del 
19 maggio 2020, iscritti alla Gestione Separata e non 
iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che 
non siano titolari di un trattamento pensionistico diret-
to, ad eccezione dell’assegno ordinario di invalidità, 
hanno diritto (art. 84, comma 2, del decreto Rilancio) 
a una indennità di 1.000 euro per maggio 2020.
Rientrano, tra i beneficiari, anche i partecipanti agli 
studi associati o società semplici con attività di la-
voro autonomo di cui all’articolo 53, comma 1, del 
T.U.I.R.

N.B. Riguardo all’assenza di titolarità di un trattamen-
to pensionistico, la circolare INPS n. 49 del 30 marzo 
2020 - emanata con riferimento alle indennità del mese 
di marzo 2020 - fa riferimento esclusivo ai trattamenti 
diretti. Pertanto la titolarità di un trattamento pensio-
nistico in favore di superstite non sembra precludere 
l’accesso al bonus di 1000 euro. 

Rispetto alle indennità di marzo e aprile (di impor-
to pari a 600 euro ciascuna), il bonus di maggio è 
di importo più elevato ma sono previsti requisiti più 

stringenti. Il decreto Rilancio infatti ne subordina la 
concessione alla condizione che i professionisti titolari 
di partita IVA, ovvero partecipanti agli studi associa-
ti o società semplici abbiano subito una comprovata 
riduzione di almeno il 33 per cento del reddito del 
secondo bimestre 2020, rispetto al reddito del secondo 
bimestre 2019.
Il reddito - specifica il secondo comma dell’art. 82 del 
decreto Rilancio - deve essere individuato secondo 
il principio di cassa, come differenza tra i ricavi e i 
compensi percepiti e le spese effettivamente sostenu-
te nel periodo interessato e nell’esercizio dell’attività, 
comprese le eventuali quote di ammortamento.

Cumulabilità e incumulabilità
Il bonus di maggio non è cumulabile:
· con le altre indennità previste dall’articolo 84 del de-
creto Rilancio
· con l’indennità a favore dei lavoratori domestici 
(articolo 85 del decreto Rilancio)
· con il bonus per i professionisti iscritti alle Casse 
di previdenza private e per gli altri lavoratori di cui 
all’articolo 44, comma 2, del D.L. n. 18 del 2020, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. n. 27 del 2020
· con le indennità a favore dei lavoratori sportivi (ar-
ticolo 98 del D.L. n. 34 del 2020).
· con il Reddito di Emergenza.
· con il Reddito di Cittadinanza, ma ne possono pro-
durre un incremento fino all’importo dell’indennità
Inoltre, come detto, il bonus è incompatibile con le 
pensioni dirette a carico, anche pro quota, dell’Assi-
curazione generale obbligatoria (AGO) e delle forme 
esclusive, sostitutive, esonerative ed integrative della 
stessa, delle forme previdenziali compatibili con l’A-
GO, della Gestione separata, degli enti di previdenza 
privati (decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e 
decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103) nonché 
con l’APE sociale (articolo 1, comma 179, della legge 
11 dicembre 2016, n. 232, e ss.mm.ii).
L’indennità è invece cumulabile con l’assegno 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/03/31/bonus-600-euro-chiarimenti-liberi-professionisti-collaboratori-stagionali
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/03/31/bonus-600-euro-chiarimenti-liberi-professionisti-collaboratori-stagionali
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
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ordinario di invalidità, con le borse lavoro, premi e la-
voro occasionale non superiore a 5.000 euro.

Regime fiscale
Le indennità non concorrono alla formazione di red-
dito ai fini fiscali.
Per il periodo di fruizione dell’indennità in questione 
non è riconosciuto l’accredito di contribuzione figu-
rativa, né il diritto all’assegno per il nucleo familiare.

Domanda
Come accennato in premessa, i liberi professionisti 
con partita IVA attiva alla data del 19 maggio 2020, 
compresi i partecipanti agli studi associati o società 
semplici, per ricevere il bonus di 1000 euro devono 
obbligatoriamente presentare la domanda anche se 
hanno già fruito dell’analogo bonus per i mesi di mar-
zo e aprile.
La domanda va presentata in via telematica all’INPS 
utilizzando la procedura disponibile dallo scorso 19 
giugno.

Il servizio online consente di:  
- inviare online la domanda tramite la funzionalità 
“Invio domanda”  
- verificarne lo stato tramite la funzionalità “Esiti”  
Per accedere al servizio occorre dotarsi del Codice 
Fiscale e delle credenziali SPID o PIN INPS o CNS o 
Carta di identità elettronica 3.0. (CIE). 

Avvertenza. Chi non possiede nessuna di queste cre-
denziali può richiedere il PIN semplificato tramite il 
portale INPS. Basterà infatti inserire i primi 8 carat-
teri del PIN ottenuti dalla procedura via sms, al nume-
ro di cellulare che inserito tra i contatti richiesti dalla 
procedura di richiesta PIN on line (messaggio 1381 
del 26/3/2020).
Fino a quando la domanda resta n attesa di esito è pos-
sibile modificare la modalità di pagamento e rettifica-
re l’IBAN.
In assenza dei requisiti richiesti è ammessa la rinuncia 
alla domanda inviata
Alla domanda va allegata un’autocertificazione con 
la quale il richiedente attesti la riduzione di almeno il 
33 per cento del reddito del secondo bimestre 2020, 
rispetto al reddito del secondo bimestre 2019.
L’autocertificazione viene trasmessa dall’INPS 
all’Agenzia delle Entrate per la verifica dei requisiti 
comunicando all’INPS l’esito dei riscontri effettuati.
La liquidazione del bonus avviene con bonifico:
· sul conto corrente (l’Iban deve essere associato alla 

persona fisica del richiedente e non alla partita Iva)
· domiciliato presso l’ufficio postale e pagabile in tutti 
gli uffici postali previa esibizione del documento di 
identità e tesserino sanitario con codice fiscale.
Alla domanda non è necessario allegare il modello 
SR163.

Chi non deve fare domanda
Fatta eccezione per i liberi professionisti e i parteci-
panti a studi associati/società semplice, per le altre 
categorie di beneficiari l’indennità di maggio verrà 
riconosciuta automaticamente, senza necessità di pre-
sentare una nuova domanda, in caso di accoglimento 
dell’indennità per i mesi di marzo e aprile. E’ il caso 
di:
· collaboratori coordinati e continuativi (indennità 
di 1.000 euro);
· lavoratori stagionali e lavoratori in somministrazio-
ne dei settori del turismo e degli stabilimenti termali 
(indennità di 1.000 euro);
· lavoratori stagionali dei settori diversi dal turismo e 
stabilimenti termali (indennità di 600 euro);
· lavoratori intermittenti (indennità di 600 euro)
· lavoratori con contratto di lavoro autonomo occa-
sionale (indennità di 600 euro);
· incaricati alle vendite a domicilio (indennità di 600 
euro)
· lavoratori dello spettacolo iscritti al Fondo pensioni 
dei lavoratori dello spettacolo (indennità di 600 euro).
Per i lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni speciali 
dell’Ago e per i lavoratori agricoli a tempo determi-
nato e le altre categorie di lavoratori iscritti negli elen-
chi annuali, non è previsto il beneficio per il mese di 
maggio.

Professionisti iscritti alle Casse di previdenza
Discorso a parte va invece fatto per i professionisti or-
dinistici iscritti alle Casse di previdenza professionale. 
Per questi, è in corso di erogazione il bonus di aprile 
di importo pari a 600 euro ai professionisti che hanno 
fruito dell’bonus dello stesso importo per il mese di 
marzo. Gli altri dovranno invece presentare la doman-
da alla Cassa di previdenza di iscrizione entro il pros-
simo 8 luglio.
Leggi anche Bonus di aprile per gli iscritti alle Casse 
di previdenza: primi bonifici e nuove domande
Nulla invece ancora si sa in merito al bonus che spetta 
loro per il mese di maggio 2020. Continuando, quindi, 
nella incomprensibile differenziazione di trattamen-
to per la medesima categoria di lavoratori

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/professioni/quotidiano/2020/06/11/bonus-aprile-iscritti-casse-previdenza-primi-bonifici-nuove-domande
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/professioni/quotidiano/2020/06/11/bonus-aprile-iscritti-casse-previdenza-primi-bonifici-nuove-domande
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Bilancio
Problematiche e punti di attenzione

Semestrali e bilanci al 30 giugno 2020 tra le incertezze
di Gabriella Manella - Dottore commercialista e revisore legale in Ancona
Se molte imprese ancora oggi sono alle prese con la chiusura del bilancio al 31 dicembre 2019, grazie al 
maggior termine concesso in ragione dell’emergenza da Covid-19, in questo stesso periodo le società 
quotate e le imprese con esercizio fiscale al 30 giugno si preparano a chiudere la relazione semestrale e il 
bilancio di esercizio 2020 in un contesto che presenta complessità e peculiarità. Oltre alla problematica del 
going concern, per questi bilanci si pongono anche questioni connesse ai criteri di valutazione delle poste 
di bilancio, alle modalità di effettuazione dei test di impairment in una situazione di grande incertezza e al 
trattamento di fattispecie particolari, di norma poco ricorrenti, che si presenteranno invece con una certa 
frequenza nell’attuale situazione

Con l’avvicinarsi del 30 giugno, le imprese e i grup-
pi quotati si preparano alla redazione della relazione 
semestrale 2020 in un contesto inconsueto, caratteriz-
zato dalle stesse problematiche che saranno affronta-
te dalle imprese e dai gruppi - con esercizio riferito a 
questa data - che adottano i principi contabili interna-
zionali. Sono infatti molti gli aspetti che devono essere 
considerati ai fini di una corretta predisposizione dei 
dati finanziari - semestrali e annuali - nel rispetto degli 
IFRS, alla luce degli inevitabili riflessi prodotti dall’e-
mergenza sanitaria sui bilanci al 30 giugno 2020 e 
sui periodi a venire: infatti, quello che, ai fini del bi-
lancio al 31 dicembre 2019 era, di norma, un “non-a-
djusting subsequent event”, costituisce un evento con 
impatti spesso significativi e in genere estesi a gran 
parte delle poste di bilancio nel corrente esercizio.

Continuità aziendale
L’aspetto sicuramente più delicato è sempre la valu-
tazione della continuità aziendale, problematica già 
attenzionata in sede di chiusura dei bilanci al 31 di-
cembre 2019 e che costituirà il problema centrale 
nella redazione dell’informativa finanziaria riferita 
all’anno in corso per le imprese che, anche a causa del 
Covid-19, presentino problematiche di going concern: 
peraltro, mentre le aziende che redigono il bilancio in 
base agli OIC possono avvalersi, anche al 30 giugno, 
della speciale deroga concessa dal legislatore ai sen-
si della legge n. 40/2020, di conversione del decreto 
Liquidità, le imprese IFRS adopter ne sono escluse e 
quindi, ove ne ricorrano i presupposti, dovranno atte-
nersi alle prescrizioni dello IAS 10 in materia di con-
tinuità aziendale.
Tuttavia, anche in assenza di problematiche tali da 
mettere in dubbio il going-concern, dovranno esse-
re attentamente analizzati aspetti importanti che van-
no dagli impatti sui criteri di determinazione dei vari 
fondi in questo particolare contesto economico, alle 
modalità di effettuazione dei test di impairment in un 
periodo in cui è estremamente difficile fare previsioni, 

alla definizione della natura e quindi delle logiche di 
contabilizzazione delle agevolazioni concesse da nor-
mative speciali o degli accordi contrattuali ridefiniti a 
seguito di negoziazione con le varie controparti.
Problematiche queste ancora più articolate in caso di 
gruppi internazionali in quanto, a fianco alla necessa-
ria maggiore attenzione nel monitoraggio delle politi-
che di bilancio (che dovranno essere adottate in ma-
niera coerente da parte di tutte le società consolidate) 
si presenterà spesso l’esigenza di conoscere e valutare 
gli impatti degli interventi pubblici e di accordi privati 
definiti in risposta alla situazione emergenziale nei pa-
esi di residenza delle varie controllate.
È quindi necessario che il management di queste im-
prese avvii tempestivamente un’analisi specifica allo 
scopo di individuare i vari ambiti da gestire e i com-
portamenti più opportuni da adottare in ogni fattispe-
cie, anche tramite l’emissione di apposite istruzioni 
di gruppo. Saranno quindi disciplinate eventuali mo-
difiche alle policy di gruppo in essere e introdotte, 
ove necessario, indicazioni sulle modalità applicative 
di disposizioni IFRS relative a fattispecie non presenti 
precedentemente nel gruppo.
Al riguardo, senza avere la pretesa di essere esaustivi, 
si segnala quanto segue:
1. il ricorso a variegate modifiche ai contratti di lo-
cazione a cui si assiste in questo periodo dovrà essere 
gestito tenendo conto delle articolate previsioni dell’I-
FRS 16, principio che in virtù della sua complessità 
ha già determinato un notevole impegno in occasione 
dell’implementazione al 31 dicembre 2019 (mentre 
sarà in fase di prima adozione per le imprese con eser-
cizio al 30 giugno). Non a caso, lo IASB ha introdotto 
di recente una semplificazione nella contabilizzazione 
delle modifiche contrattuali, ove riconducibili all’e-
mergenza sanitaria, che potranno essere trattate alla 
stregua di componenti variabili ( e cioè imputate a 
conto economico) senza mettere in discussione l’in-
tero piano di ammortamento del debito e il valore del 
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diritto d’uso; ma questo solo se sono rispettati tutti i 
requisiti previsti dai nuovi §§ 46Ae 46B del principio 
e a condizione che il practical expedient sia applicato 
in modo omogeneo a tutte le rinegoziazioni aventi le 
stesse caratteristiche;
2. le mutate prospettive economiche potrebbero cam-
biare la valenza di contratti di fornitura sottoscritti in 
precedenza, facendoli risultare, almeno in parte, svan-
taggiosi; ad esempio, accordi che comportino l’im-
pegno di acquisto di materiali in eccesso rispetto alle 
ridotte esigenze di produzione renderanno necessaria 
una rinegoziazione da parte del management mentre, 
in termini di bilancio, dovrà essere verificato se ci si 
trovi di fronte a un “contratto oneroso”, e quindi - 
come indicato dallo IAS 37- alla necessità di iscrivere 
appositi fondi;
3. con riferimento, al contrario, ai rapporti con i clienti 
è ragionevole attendersi importanti modifiche nell’en-
tità delle componenti variabili degli accordi con-
trattuali (si pensi ad esempio ai maggiori resi; alla 
possibile rinegoziazione delle scontistiche previste 
a fronte del raggiungimento di determinati target di 
fatturato; all’attivazione di penali previste in caso di 
ritardi nelle consegne) che, oltre all’esigenza di gestio-
ne da parte della direzione aziendale, comporteranno 
la rivisitazione dei criteri di rilevazione contabile dei 
ricavi, oggetto di recente modifica a seguito dell’intro-
duzione dell’IFRS 15;
4. dovrà essere valutata la natura di vari interventi 
normativi che introducono misure di contrasto dell’e-
mergenza epidemiologica tramite erogazioni liberali 
o altri incentivi fiscali (si pensi ai crediti d’imposta 
riconosciuti in determinate fattispecie o alle recenti 
disposizioni in materia IRAP, nel contesto nazionale), 
cioè se gli stessi debbano essere qualificati alla stregua 
di contributi statali o come riduzioni del carico fiscale. 
Analisi, questa, che almeno in parte si tradurrà in un 
più ampio utilizzo dello IAS 20 dedicato al trattamen-
to contabile dei contributi;
5. a seguito di eventuali rinegoziazioni degli accordi 
con le banche sarà necessario verificare se gli accordi 
raggiunti si qualifichino come ottenimento di un nuovo 
finanziamento a fronte dell’estinzione del preesistente 
contratto o come mera rinegoziazione, applicando la 
c.d. regola del 10% prevista dall’IFRS 9, con la con-
seguente adozione del diverso trattamento contabile 
previsto per queste due fattispecie.
Oltre agli aspetti sopra evidenziati sarà ovviamente 
necessario rivedere criticamente tutte le procedure e le 
policy di gruppo su cui si basano le stime dei vari fon-
di e la valutazione della recuperabilità delle attività: 
basti pensare agli impatti del probabile peggioramento 

degli indici di rotazione del magazzino o alla necessità 
di rivedere le percentuali di imputazione dei costi in-
diretti di produzione sui semilavorati e prodotti finiti 
in quanto influenzate dalle situazioni di fermo o signi-
ficativo rallentamento dell’attività produttiva; oppure, 
alla recuperabilità delle attività per imposte differite 
che può essere messa in discussione nel nuovo scena-
rio economico; o alla necessità di rivedere le relazio-
ni di copertura di preesistenti strumenti derivati - ad 
esempio finalizzati alla copertura del rischio cambi 
sulle vendite attese- in quanto una riduzione nei vo-
lumi di fatturato può implicare una discontinuità, al-
meno in parte, dello “hedge accounting” adottato in 
precedenza; e così via.

Test di impairment
Da ultimo, ma non meno importante, con riferimen-
to al 30 giugno 2020 sarà sicuramente molto diffusa 
la necessità di effettuare test di impairment delle at-
tività non monetarie. Questa tematica, proprio per la 
sua complessità, è ricompresa nel recente interven-
to dell’ESMA sulle relazioni semestrali (European 
Securities and Markets Authority, Implications of the 
COVID-19 outbreak on the half-yearly financial re-
ports, 20 maggio 2020).
Leggi anche Le relazioni semestrali al tempo del 
Covid-19
In particolare, l’ESMA evidenzia come la presenza di 
significative incertezze nella situazione contingente 
possa rendere opportuno il ricorso a più scenari per la 
stima dei flussi di cassa attesi e la ponderazione degli 
stessi nell’elaborazione dei modelli di impairment, in 
aggiunta ad un’indispensabile particolare attenzione 
nella scelta dei tassi di sconto da utilizzarsi.
Quelle dell’ESMA sono indicazioni dirette eviden-
temente alle società quotate, ma che potranno essere 
utilmente prese in considerazione anche dalle imprese 
e gruppi non quotati. Al riguardo giova sottolineare 
che un eventuale impairment della voce avviamento 
rilevato nella relazione semestrale, come espressa-
mente indicato dagli IFRS, non potrà essere stornato a 
fine anno, laddove la situazione economica e le pre-
visioni dei piani aziendali evidenzino miglioramenti 
tali da ribaltare le valutazioni fatte in corso d’anno.
A ben vedere, quanto sopra evidenziato conferma 
come praticamente tutte le poste di bilancio debbano 
essere oggetto di una maggiore attenzione e analisi da 
parte del management dell’impresa e del gruppo ai fini 
della redazione delle prossime informative finanziarie, 
con correlate modifiche procedurali e in molti casi ri-
correndo a correttivi potenzialmente significativi nei 
valori delle singole poste di bilancio.
Infine, inevitabilmente, agli interventi sopra descritti 

https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/06/10/relazioni-semestrali-tempo-covid-19
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/bilancio/quotidiano/2020/06/10/relazioni-semestrali-tempo-covid-19
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finalizzati alla determinazione delle singole poste di 
bilancio si accompagna un indispensabile amplia-
mento dell’informativa di bilancio, a partire dalla 
sezione in cui gli amministratori devono evidenziare i 
principali elementi di stima e le più delicate assunzioni 
su cui si basa la valutazione delle poste di bilancio, per 

arrivare a quella dedicata alla descrizione degli impatti 
dell’emergenza sanitaria; e questo con riferimento sia 
alle note esplicative sia alla relazione degli ammini-
stratori che compongono la Relazione semestrale delle 
quotate o il bilancio delle società con esercizio al 30 
giugno.
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Finanziamenti
Come ripartire: calcola il risparmio

Sanificazione e acquisto di DPI: quanto conviene il credito di 
imposta del decreto Rilancio?
di Rita Friscolanti - Esperta di finanza agevolata - Se.Ges srl
Il decreto Rilancio ha introdotto un nuovo credito di imposta per favorire l’adozione di misure dirette a 
contenere e contrastare la diffusione del Coronavirus negli ambienti di lavoro. L’agevolazione spetta per le 
spese sostenute nel 2020 per la sanificazione degli ambienti e degli strumenti utilizzati e per l’acquisto di 
dispositivi di protezione individuale, di prodotti detergenti e disinfettanti e altri dispositivi diretti a garantire 
la salute e sicurezza dei lavoratori, dei clienti e dei fornitori. Quanto risparmia un’impresa, un professionista 
o un ente del terzo settore che fruisce del nuovo credito di imposta?

Chi
Il credito di imposta previsto dall’articolo 125 del de-
creto Rilancio (D.L. 34/2020) spetta:
- ai soggetti esercenti attività d’impresa, arti e 
professioni;
- agli enti non commerciali, compresi gli enti del Terzo 
settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti.

Cosa
Sono ammissibili al credito di imposta le spese soste-
nute per:
- la sanificazione degli ambienti nei quali è esercita-
ta l’attività lavorativa e istituzionale e degli strumenti 
utilizzati nell’ambito di tali attività;
- l’acquisto di dispositivi di protezione individuale, 
quali mascherine, guanti, visiere e occhiali protettivi, 
tute di protezione e calzari, che siano conformi ai re-
quisiti essenziali di sicurezza previsti dalla normativa 
europea;
- l’acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti;
- l’acquisto di dispositivi di sicurezza diversi da 
quelli indicati precedentemente, quali termometri, ter-
moscanner, tappeti e vaschette decontaminanti e igie-
nizzanti, che siano conformi ai requisiti essenziali di 
sicurezza previsti dalla normativa europea, incluse le 
eventuali spese di installazione;
- l’acquisto di dispostivi atti a garantire la distanza di 
sicurezza interpersonale, quali barriere e pannelli pro-
tettivi, incluse le eventuali spese di installazione.

Attenzione.  
Ai fini dell’ammissibilità le spese devono essere soste-
nute nel 2020. 

Come

Il credito di imposta è pari al 60% delle spese soste-
nute e spetta fino ad un massimo di 60.000 euro per 
ciascun beneficiario.

Attenzione.  
Il credito di imposta, alternativamente:  
- può essere utilizzato nella dichiarazione dei redditi 
relativa al periodo d’imposta di sostenimento della 
spesa;  
- può essere utilizzato in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del D.Lgs. n. 241/1997;  
- può essere ceduto ad altri soggetti, compresi istituti 
di credito e altri intermediari finanziari, con facoltà di 
successiva cessione del credito. Le modalità attuative 
relative all’esercizio dell’opzione dovranno essere 
definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle Entrate. 

Quando
Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
Entrate, da adottare entro 30 giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del decreto 
Rilancio, saranno stabiliti i criteri e le modalità di ap-
plicazione e di fruizione del credito d’imposta.

Calcola il risparmio
Ipotesi credito di imposta sotto soglia
Risparmio %
Si ipotizzi che nel 2020 un’impresa sostenga le se-
guenti spese:
- sanificazione degli ambienti di lavoro: 36.000 euro;
- acquisto di dispositivi ed altri strumenti di protezione 
e detergenti: 42.000 euro.
Il credito d’imposta spettante è pari a € 46.800 
[(36.000+42.000)x60%].

Costi ammissibili Costi sostenuti Credito di imposta % di risparmio 
Sanificazione degli ambienti 
di lavoro 

36.000 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/12/misure-anti-covid-19-incentivi-tre-vie-imprese-professionisti
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Acquisto di dispositivi ed 
altri strumenti di protezione 
e detergenti 

42.000 

TOTALE  78.000 46.800 60% 

Ipotesi credito di imposta sopra soglia
Risparmio %
Si ipotizzi che nel 2020 un’impresa nel 2020 sostenga 
le seguenti spese:
- sanificazione degli ambienti di lavoro: 72.000 euro;
- acquisto di dispositivi ed altri strumenti di protezione 

e detergenti: 64.000 euro.
Il credito d’imposta spettante è pari a € 81.600 
[(72.000+64.000)x60%].
Il credito d’imposta è tuttavia riconosciuto fino ad 
un massimo di 60.000 euro; il risparmio, pertanto, si 
riduce.

Costi ammissibili Costi sostenuti Credito di imposta % di risparmio 
Sanificazione degli ambienti 
di lavoro 

72.000 

Acquisto di dispositivi ed 
altri strumenti di protezione 
e detergenti 

64.000 

TOTALE  136.000 60.000 44,12% 
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Impresa
For national security

New Golden Power regime and obligations in response to 
COVID-19 emergency in Italy
di Christian Iannaccone - Partner DLA Piper Studio Legale Tributario Associato
The Italian Government has the right to exercise the “golden power” opposing or conditioning acquisitions 
and corporate transactions of companies which own “strategic” assets in Italy. Golden Power Italian regime 
has been significantly amended from time to time, until the most recent Law Decree n. 23 of 2020 converted 
with amendments into Law n. 40 of 2020. These recent innovations, introduced in response to COVID-19 
emergency, extended - on a temporary basis - Golden Power’s scope.

Italian Law Decree no. 23/2020, effective as of 9 April 
2020, converted with amendments into Law dated 5 
June 2020, n. 40 (the “New GP Law”) introduced a se-
ries of provisions aimed at extending the scope of the 
Prime Minister’s office of Golden Power to a number 
of new industry sectors. In addition to those sectors 
that were already defined as “strategic” - namely de-
fense, national security, energy, transports, and com-
munications - the Golden Power obligations now also 
apply to the following sectors:
(i) critical infrastructures (both virtual and physi-
cal) including, inter alia, water, health, financial in-
frastructures (including insurance and credit sectors);
(ii) critical technologies and dual-use products 
(i.e. artificial intelligence, nano-technologies, 
bio-technologies);
(iii) security in critical productive factors’ supply 
(i.e. energy and raw materials, access to sensitive in-
formation or the ability to control them, media liberty 
and pluralism);
(iv) iron and steel industry and agri-food sector,
(collectively the “Extended Sectors”).

“Golden Power” obligations
The New GP Law expanded to the Extended Sectors 
the obligation to notify the Prime Minister’s office 
(“Ufficio della Presidenza del Consiglio dei Ministri”) 
of any acquisition carried out by extra-EU entities, 
until the issuance of the final decree which should spe-
cify in full detail the strategic activities included in the 
Extended Sectors (the “Enacting Decrees”).
According to the New GP Law, until December 31, 
2020:
- a foreign entity or person (this includes intra-EU as 
well) must notify the acquisition of participations in 
companies operating in the Extended Sectors, provided 
that the transaction is likely to determine the control 
over the company to be acquired (pursuant to Article 
2359 of the Italian Civil Code and the Consolidated 
Financial Act);

- an extra-EU entity or person must notify the acqui-
sition of participations in companies operating in the 
Extended Sectors, provided that the transaction entails 
a proportion of voting rights or of the participation in 
the target equal to 10%, having due regard to the sha-
res or quota already directly or indirectly held, provi-
ded that the overall amount of the transaction is equal 
to at least Euro 1,000,000. All acquisitions in excess of 
15%, 20%, 25% and 50% thresholds must be notified 
as well:
- the Italian and/or foreign companies (intra-EU and 
extra-EU) holding strategic assets in the Extended 
Sectors and in energy, transports and communications 
sectors are obliged to notify all acts, resolutions and 
transactions adopted by and/or involving them and 
entailing: (i) a change in the holding, control or avai-
lability of the strategic sectors; (ii) a change in the 
allocation of the strategic sectors; or (iii) the transfer 
of subsidiaries operating in the strategic sectors (pro-
vided that this transfer entails a change under (i) or 
(ii) above). The transactions include: (i) mergers or 
de-mergers; (ii) transfer of the registered office abro-
ad; (iii) amendment of the corporate purpose; (iv) dis-
solution; (v) transfer of business or lines of business 
including strategic assets; or (vi) allocation of the 
Extended Sectors as guarantee.

Timeframes
The notification must be made: (A) within 10 days from 
the date of the closing in case of acquisition of the 
companies’ participation; and (B) within 10 days from 
the signing of a deed or resolution or binding agre-
ement and anyway before that the extraordinary tran-
saction will become effective. The Prime Minister’s 
office is entitled to exercise the Golden Power on the 
notified transactions within the following 45 days. 
Upon the expiration of the 45-day period, the notified 
transaction can be implemented.

Ex officio procedure and sanctions
The New GP Law also introduced the Italian 
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Government’s faculty to exercise the Golden Power 
ex officio in case of failed notification of the tran-
saction by the relevant company(ies). In case of exer-
cise of the Golden Power ex officio, the 45-day period 
starts running from the end of the proceeding aimed 
at assessing the breach of the notification obligation.
The exercise of the Golden Power ex officio does not 
supersede the sanctions already provided by Law 
Decree 21/2012, according to which the breach of the 
notification obligation by companies operating in stra-
tegic sectors entails:
- acquisitions: (i) suspension of voting rights con-
nected with the acquired participation; (ii) in case of 
opposition by the Prime Minister’s office to the acqui-
sition, the duty to re-transfer the participation within 
one year (in case of failed transfer within the one-ye-
ar deadline, the Court may order the transfer of said 

participations pursuant to Article 2359-ter of the Italian 
Civil Code); (iii) the payment of an administrative fine 
equal to up to twice the transaction value and in any 
case not lower than 1% of the turnover realized by all 
the companies involved in the notified transaction in 
the last financial year and approved; and
- resolutions, acts and corporate transactions (other 
than acquisitions): (i) invalidity of the resolutions and 
acts adopted in breach of the notification obligation; 
(ii) the Italian Government’s faculty to order to the 
company and to the eventual counterparty to restore 
the earlier situation; (iii) the payment of an admini-
strative fine equal to up to twice the transaction value 
and in any case not lower than 1% of the turnover 
realized by all the companies involved in the notified 
transaction in the last approved financial year.
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Impresa
Aiuti agli Stati membri

Consiglio UE: sul Recovery Fund intesa rimandata a luglio
di Giuseppe Rocco - Esperto Economico
La riunione del Consiglio UE, del 19 giungo, rappresenta una tappa intermedia verso l’accordo fra i leader 
europei sul Recovery Fund, che potrebbe essere raggiunto entro il prossimo luglio. Sul funzionamento del 
Fondo c’è un consenso emergente ma allo stesso tempo non si possono sottostimare le differenze di visione. 
In particolare, i punti delicati da condividere ancora in maniera piena sono rappresentati dalla durata dei 
vari elementi del piano per la ripresa, dal modo migliore per fornire l’assistenza, dall’emissione di prestiti e 
sovvenzioni, nonchè dalle questioni relative a condizionalità e governance. Quali saranno i prossimi passi?

Il 19 giugno si è tenuto in videoconferenza il Consiglio 
europeo con all’ordine del giorno la proposta relativa 
alla creazione del Next Generation EU e al quadro fi-
nanziario pluriennale (QFP) per il periodo 2021-2027, 
presentata dalla Commissione UE il 27 maggio 2020. 
Va ricordato come complessivamente il pacchetto pro-
posto da Bruxelles si articola nel Recovery Fund da 
750 miliardi e dal bilancio Ue 2021-2027 da 1.100 mi-
liardi, a cui è strettamente connesso.
Si trattava della prima discussione dei leader UE sul 
tema dopo la presentazione del progetto da parte del-
la Commissione. Così come aveva anticipato qual-
che giorno prima il Presidente del Consiglio europeo 
Charles Michel, l’UE necessita di una risposta ecce-
zionale a questa crisi senza precedenti, commisurata 
all’entità della sfida.
Aveva poi richiamato l’attenzione dei Paesi membri 
alla importanza di una “responsabilità collettiva” per 
arrivare al risultato e sottolineato come il vertice si 
proponeva di costituire un passo avanti fondamenta-
le in vista del raggiungimento di un accordo in una 
successiva riunione, compatibilmente con i rischi epi-
demiologici. Come sottolineato dalla presidente della 
Commissione UE, Ursula Von der Leyen l’obiettivo 
del pacchetto europeo è quello di aiutare l’Europa per 
una ripresa resiliente, sostenibile e digitale.
Leggi anche Eurogruppo: per l’intesa politica sul 
Recovery Fund occorre ancora negoziare

Verso l’intesa sul Recovery Fund
Il Consiglio UE conclusosi viene interpretato, così 
come era peraltro nelle attese, come una tappa inter-
media verso l’accordo fra i leader che potrebbe invece 
essere raggiunto entro luglio, sotto la presidenza di 
turno tedesca. Un nuovo vertice è messo in cantiere 
per il 9 o 10 luglio e forse ne occorrerà un terzo imme-
diatamente successivo.
Sul Recovery fund e il bilancio c’è un consenso emer-
gente ma allo stesso tempo non si possono sottosti-
mare le differenze di visione sui diversi punti, ha evi-
denziato il Presidente UE Michel. I punti delicati da 

condividere ancora in maniera piena sono rappresen-
tati dall’entità e la durata dei vari elementi del piano 
per la ripresa, dal modo migliore per fornire l’assisten-
za nonché l’emissione di prestiti e sovvenzioni, dalle 
questioni relative alla condizionalità e alla governance.
La posizione espressa dai Paesi “frugali” (Austria, 
Danimarca, Olanda e Svezia) è che, pur ribadendo 
solidarietà ai Paesi più colpiti dal virus, il Recovery 
Fund non deve aprire la strada a un’unione del debito 
per cui deve esserci un limite di tempo e si deve di-
scutere di chi paga quanto, di chi beneficia di più e di 
quali condizioni vincolano gli aiuti.
La tempistica di approvazione e di attuazione delle due 
misure europee non è peraltro irrilevante come tra gli 
altri ha sottolineato il Presidente della BCE Christine 
Lagarde che ha evidenziato come vi sono rischi di 
forti turbolenze finanziarie sui mercati se i Governi 
UE non raggiungeranno un accordo sulle misure di 
stimolo per rilanciare e sostenere la ripresa economica 
dopo l’emergenza coronavirus.

Gli interventi
All’inizio della videoconferenza è intervenuto il 
Presidente del Parlamento europeo David Sassoli 
che ha evidenziato come quella messa sul tavolo dal-
la Commissione UE è una proposta ambiziosa per il 
rilancio dell’UE, che per il Parlamento rappresenta 
la base minima di partenza. Ha poi sottolineato come 
non verranno accettati passi indietro.
Ulteriori considerazioni espresse sono che un inter-
vento realizzato solo con prestiti avrebbe conseguenze 
asimmetriche sul debito dei singoli Stati membri e sa-
rebbe più costoso per l’Unione nel suo insieme ed ha 
ancora posto in evidenza come il Parlamento UE non 
intende rinunciare alle proprie prerogative come auto-
rità di bilancio. Il nostro Premier ha espresso il convin-
cimento che la proposta della Commissione sia equa e 
ben bilanciata per cui sarebbe un grave errore scendere 
al di sotto delle risorse finanziarie già indicate.
E anche la combinazione tra prestiti e sussidi è ben co-
struita. Ha rimarcato ancora la necessità di concludere 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/12/eurogruppo-intesa-politica-recovery-fund-occorre-negoziare
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/12/eurogruppo-intesa-politica-recovery-fund-occorre-negoziare
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l’accordo entro luglio mantenendo distinti i criteri di 
allocazione del Quadro Finanziario Pluriennale e quel-
li del Next Generation EU e, in ogni caso, considerare 
queste due proposte come componenti un unico pac-
chetto indivisibile.
Questo consentirà all’Italia di avere un atteggiamen-
to più flessibile su alcuni aspetti del Qfa, ad esempio 
quelli che appaiono più anacronistici (come i “reba-
tes”)”. In ogni modo, così come ha ricordato la can-
celliera Angela Merkel a conclusione dell’incontro, 
sembra difficile che i fondi possano essere erogati 

prima del 2021 considerando i Parlamenti devono ra-
tificare le decisioni che si prenderanno in Europa, af-
fermando poi che sarebbe positivo se i Paesi potessero 
sapere di poter contare sui fondi da gennaio.
Il nostro Presidente del Consiglio ha poi ricordato 
come il nostro Paese ha già avviato una consultazio-
ne nazionale con tutte le forze politiche, produttive e 
sociali per elaborare un piano di investimenti e ri-
forme che ci consenta di non ripristinare la situazione 
pre-Covid 19 ma di migliorare il livello di produttività 
e di crescita economica.
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